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MELODRAMMA  IN  DUE  ATTI 

DI 

EMMANUELE    BIDERA 

MUSICA  DEL  MAESTRO 

Eiiiii  ririiui 


MILANO 

COI  TIPI  DI  FRANCESCO  LUCCA. 


La  musica  e  poesia  di  quest'opera  sono  di  esclusi^ 
proprietà  del V  editore  FRANCESCO  LUCCA;  per- 
ciò esso  dichiara  di  i?oler  godere  dei  privilegi 
accordati  dalle  vegliatiti  Leggi  e  Sovrane  Comen- 
zionij  dirette  a  garantire  le  proprietà  letterarie 
ed  artistiche. 


PERSONAGGI 


ATTORI 


ERRICO  DREIR,  colonnello  .     Sig. 

CARLO  REVEL,  capitano     .     Sig. 

ROBERTO,  soprastante    delle 
miniere Sig. 

VILELMINA Sig.* 

DON  FABRIZIO,  borgomastro  Sig. 

GUGLIELMO Sig. 

ANGIOLINA Sig.* 

LUIGI,  minatore Sig. 

Coro  di  Soldati  —  Minatori  —  Contadini. 


La  scena  è  in  un  piccolo  villaggio 
poco  discosto  dalla  città  di  Freinbergh, 


ATTO    PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

La  scena  rappresenta  le  miniere. 

Varii  Minatori  stanno  lavorando  coMoro  strumenti,  cioè, 
martelli,  scalpelli,  pali  di  ferro..,  Alcuni  di  loro  sono  nelle 
fosse.  Prima  dMncominciare  il  Coro,  il  preludio  della  musica 
esprìmerà  ciò  che  i  lavoratori  eseguono;  alcuni  dei  quali 
rompono  de'  massi,  altri  trasportano  terra,  ecc.  Quindi 

Coro. 
I  PRIMI      Dalli... 
Altri  A  noi... 

I  TERZI  {dalle  fosse  porgendo  a  que'  di  sopra  i  cofani  pieni  di  terra) 

Reca... 
Altri  Porgi... 

I  PRIMI  Su,  presti... 

Altri  Forza...  ^  {dalle  fosse) 

Alcuni  Prendi... 

Altri  (^^*«  «^^'o  luogo  ^caf^anc^o) Rlntuona  percossa 

L*  aspra  selce. 
I  PRIMI  Non  manchi  la  possa, 

Né  s'arresti  del  braccio  il  vigor,     {intanto 

Alcuni        Odi  ?  odesi  il  suono  di  una  squilla) 

I  SECONDI  Che? 

I  PRIMI  Par  che  i  segni  sian  questi?... 

I  SECONDI  Si,  son  dessi... 

I  PRIMI  Sia  fine  al  lavor.   (*  latratori 

ch'erano  nelle  fosse  salano  sopra j  e  quindi  tutti  uniti ^  dicono) 

Oh  suon  che  annunzii  il  termine 
Del  giornalier  lavoro. 
Tu  pur  ci  appresti  un  misero 
Ma  a  noi  grato  ristoro! 
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Il  pane  dell'  industria, 
Ch'  è  il  pane  a  noi  serbato, 
È  dal  sudor  bagnato, 
Né  desta  altrui  livor. 

SCENA  IL 

Dair  interno  delle  miniere  viene  Roberio  seguito 
da  Luigi  9  ed  allri  Minatori* 

RoB.  Amici,  usciamo:  oh  capperi! 

Si  è  lavorato  assai. 
Lui.  e  Coro  No:  pria  di  uscir  raccontaci 

Ciò  che  promesso  n'hai. 
RoR.  Ma  qui  ? 

Lui  cCoro  Qui  alcun  non  odeci; 

Puoi  libero  parlar. 
RoB.  Narro  dolente  istoria. 

Lui.  e  Coro    Stiam  cheti  ad  ascoltar. 

RoB.    {siede  su  di  un  sasso j  e  gli  altri  li  Janno  corona) 

In  Freinbergh,  è  qualche  mese, 
Mentre  intorno  ardea  la  guerra, 
Si  fermava  stuol  francese 
A  presidio  della  terra: 
Il  suo  capo  è  un  uomo  audace, 
Fiero  in  guerra,  tristo  in  pace; 
Ei  di  amor  per  Yilelmina 
Arde  invano;  e  invan  si  ostina; 
Ch'ella  abborre  l'empio  ardore^ 
Che  colui  nudria  nel  core. 
Disprezzato,  inganni  ordisce; 
La  sorprende,  la  rapisce... 

Lui.  cCoro    Ah!... 

RoB.  Le  grida  di  spavento 

Fan  palese  il  tradimento. 
Corre  il  padre  a  molti  unito, 
E  quel  perfido  è  inseguito. 
Gli  si  chiede  allor  la  preda, 
0  che  il  sangue  scorrerà. 
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Lui.  e  Coro  Or  succeda  che  succeda... 
RoB.  Ma  lasciata  egli  l'avrà. 

No:  risponde  ai  loro  accenti 

Briij  uno  sparo  di  moschetti. 

Ciò  che  avvenne  in  quei  momenti 

Chi  mostrar  potrà  co'  detti  ? 

È  la  mischia  generale; 

Cadon  molti;  poco  male: 

Che  r offeso  genitore 

Piaga  il  vile  rapitore... 
Lui.  e  Cono  Bravo!... 
RoE.  A  stento  ei  fugge,  e  solo , 

Che  disperso  era  il  suo  stuolo. 

La  battaglia  guadagnata; 

Vilelmina  già  salvata. 

Se  la  stringe  il  padre  al  seno. 

Ma  languendo  alfin  vien  meno: 

Pur  ferito  ei  nel  cimento 

Senza  vita  a  cader  va. 
Lui.eCoRoCi  ricolma  un  tale  evento 

Di  furore  e  di  pietà... 

{^sono  interrotti  dalla  tenuta  di) 

SCENA    III. 

itngiolina  seguila  da  un  Contadino,  che  reca  un  paniere 
con  bottiglie,  e  bicchieri. 

Ano.  Ma  che  fate?  Io  vi  attendea 

Già  da  un  pezzo  sull'ingresso. 

Piccol  dono  far  volea, 

Voi  tradiste  il  mio  pensier. 
RoB.  Forse  qui  non  è  lo  stesso  ? 

Questo  dono  fallo  adesso. 

Noi  tradire  il  tuo  pensieri... 

No:  su,  via,  dammi  un  bicchier. 
Lui.eCoRoSe  sapremo  farti  onore 

Ciò  sol  resta  da  veder. 
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ArsG.  Dite  un  po';  che  bel  colore!  (m^cenc/o  intorno) 

Come  ferve.  Che  vi  par? 
RoB.  Versa  5  via;  che  il  triste  umore 

Voglio  al  diamine  mandar. 
Lui.  e  Coro  Versa,  versa,  che  il  liquore 
Sa  gli  affanni  discacciar. 
TvTTi(bei^,)SìSim  contenti;  ed  il  core  è  beato, 
Benché  nati  in  un  povero  stato. 
Se  altri  gode  ricchezze  e  fortuna. 
Forse  pace  non  gode  nel  cor. 
Siamo  lieti;  e  pensieri  noiosi 
Non  ci  turban  le  mense  e  i  riposi. 
Sorge  il  sole,  ed  il  giorno  s' imbruna, 
E  la  gioia  sorrideci  ognor. 
Lui.  Dimmi,  Roberto,  ed  è  pur  ver  che  il  tuo 
Fratel  Guglielmo  suscitò  con  molti 
Quel  tumulto  per  odio  allo  straniero? 
RoB.  Così  narrò  quel  fiero , 

Ma  ben  altra  ne  fu  V  empia  cagione. 
Lui.  Ei  fu  creduto  intanto, 

E  la  testa  del  povero  Guglielmo 
A  prezzo  si  ponea 
Da  un  consiglio  di  guerra. 
RoB.  Mio  fratel  non  ha  più  di  che  a  temere , 

Nella  mischia  ei  mori  come  t'ho  detto. 
Lui.  e  perciò  la  sua  figlia  Vilelmina... 
RoB.  Orfana  rimanea  quella  meschina; 

Onde  in  questo  villaggio  io  la  ritrassi, 
Anche  per  liberarla  dalle  trame 
Del  Colonnel. 
Lui.  Ma  non  sapete...  Or  ora 

Mi  disse  il  Borgomastro  essergli  giunta 
Una  lettera  sua  che  annunzia  appunto 
L'  arrivo  di  quel  tristo  nel  villaggio. 
RoB.  Come ,  qui  il  Colonnello .^..  usciamo,  usciamo, 
Dal  Borgomastro  il  tutto  udire  io  bramo. 
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SCENA  IV. 

Piazza  del  Villaggio.  Da  un  lato  casa  del  Borgomastro,  dalP altro 
casa  di  Roberto.  In  mezzo,  a  pian  terreno,  bottega  da  caffè  con 
tavolino  avanti  e  sedie. 

Don  Fabrizio  esce  dalla  sua  abitazione  discorrendo  fra  sé. 

Fab.         Se  tua  madre  tal  nome  ti  dava 

Don  Fabrizio  in  mia  fé  la  sbagliava. 
Bonifazio  compar  passa  guai 
Ti  doveva  piuttosto  chiamar. 
Perchè  quando  a  far  bene  ti  dai, 
Qualche  guaio  non  t'ha  da  mancar. 
Mi  parlava  il  mio  barbiere 
D'  una  vedova ,  che  aveva, 
Quattro  figlie  e  non  teneva 
Da  poterle  sostentar. 
Per  veder  se  disse  il  vero, 
Io  pensai  d'irle  a  trovar. 
Era  notte  e  cosi  scura 
ChMo  più  nulla  discopriva: 
Brancolando  per  le  mura 
Or  di  qua  or  di  là  giva, 
Trovo  all'  ultimo  ad  un  canto 
Un  portone...  io  v'  entro  intanto 
Ma  per  giungere  alle  scale. 
Urto  e  al  capo  mi  fo'  male. 
Salgo,  conto,  e  giusto  quando 
Dieciasselte  sto  contando, 
Giusto  allora  il  pie  mi  sferra, 
Ed  io ,  puff!...  vado  per  terra. 
Diedi  un  grido  e  una  lucerna 
Già  ver  me  sua  luce  alterna; 
La  cacciava  da  una  porta 
Una  vecchia  zoppa  e  storta,  {contraffacendo 
Galantuomo,  cos'è  stato?...  -  i^  ^oce) 

Le  Miniere  2 
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Mi  son  mezzo  fracassato... 
(come  sopra)  Via,  che  poi  non  sarà  niente...  - 
Ho  perduto  più  d'  un  dente , 
Queli"  arpia  dà  allora  in  risa... 
Io  sussurro  fosse  uccisa... 
Mi  pulisco  e  quatto  quatto 
Io  mi  caccio  dentro  là.  S"^  r:^ 

Ma  il  più  bello  di  quel  fatto 
Ricordando  il  cor  si  va. 
Appo  il  fuoco  si  scaldava^ 
Ben  vestita  una  donzella: 
La  miseria  le  giovava, 
Perchè  sta  paffuta  e  bella. 
La  saluto:  mio  signore, 
Ella  dice...  quanto  onorel  - 
Son  venuto  per  prestarvi 
Qualche  aiuto  che  vi  occorre. 
-  Siete  matto.  -  Ma  son  fatto 
Con  un  core  che  vorria 
Sollevare  chi  si  sia. 
Tal  parola  pronunziata, 
Già  mi  sento  una  guanciata. 
Guardo,  e  vedo  un  minaccioso 
Che  dicea  tutto  rabbioso  - 
Quest'insulto  ad  un  par  mio? 
Borgomastro  andate ,  o  eh'  io... 
Ma  la  vedova?...  -  chi  mai?... 
Io  son  vivo  ?...  -  Ebben,  errai, 
Mi  credea...  -  Zitto,  buffone, 
Ch'  or  ti  gitto  dal  balcone.  - 
A  maniere  così  belle, 
Che  la  pelle  è  sempre  pelle, 
I  gradini  a  sette  a  sette 
Scendo,  volo  e  via  di  là. 
E  inver,  c'era  un  equivoco, 
La  strada  avea  sbagliato, 
Perchè  in  udir  miserie. 
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10  m'  era  stralunato. 

E  in  petto  in  quel  conflitto 

11  core  fitto  fitto, 
Dirmi  parca:  Fabrizio, 
Fa  presto,  corri,  va. 

Ti  colpiva  tutto  questo, 

Core  mio,  che  pari  a  vetro 

Ogni  botta  t'  urta  e  lesto 

Tu  ti  spezzi  e  fai  tra  tra. 
Non  m'importa:  io  sempre  voglio 

Vo'  far  bene  e  male  mai. 

E  se  inciampo  in  qualche  imbroglio, 

Se  mi  trovo  in  mezzo  a  guaì, 

Don  Fabrizio  allor  sei  tiene 

Ed  al  cor  saprà  gridar: 

Core  mio,  fa  sempre  bene, 

Ed  al  resto  non  pensar. 

Dico  bene,  che  la  madre 

In  tal  nome  la  sbagliava: 

Bonifazio  passa  guai 

Ti  doveva  far  chiamar. 
Ma  come  venne  in  testa  a  questi  rozzi 
Bifolchi  di  nomarmi  Borgomastro? 
Io  piango  sempre  in  ogni  altrui  disastro. 

SGENA  V. 

Roberto  e  delti. 

RoB.  Borgomastro,  ho  da  chiedervi  un  favore. 
Fab.  Vado  di  fretta...  un'  altra  volta... 
Kob.  ,  Udite. 

É  ver  che  qui  fra  poco  ha  da  venire 

Drièr  il  Colonnello?... 
Fab.  è  vero...  addio. 

Rob.  É  vero?...  o  caso  rio! 

Impedite  colui  per  Vilelmina. 
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Fab.  e  che  le  posso  far?... 

RoB.  Noti  vi  sono 

Quei  tali  antecedenti. 
Fab.  Ma  se  mi  oppongo  io  temo  i  conseguenti. 

SCENA  YI. 

Wilclsaiina;  indi  Roberto^  Luigi,  Angiolina,  e  Coro 

di  Contadini.  Vilelmina  esce   dall'abitazione  di  Roberto. 
Essa  è  pensierosa. 

ViL.  Carlo!  amabile  Carlo!...  ah  tu  soltanto 
Spargi  di  qualche  fior  l'aspro  cammino 
Di  mia  dolente  vita; 
Si;  ravvivi  tu  sol  l'alma  smarrita. 
Lusingato  dall'amore 

Il  pensiero  a  te  sen  vola; 

Poi  ritorna,  e  del  tuo  core 

Reca  a  me  qualche  sospir; 

L'  alma  allora  si  consola 

Perchè  pago  è  il  suo  desir. 
Ma  nel  mentre  pace  io  spero 

Sorger  sento  altro  pensiero, 

Che  i  miei  mali  mi  rammenta. 

Che  avvelena  il  mio  gioir; 

E  quest'  alma  pria  contenta, 

Dopo  è  oppressa  dal  martir. 

{vengono  Roberto^  Angiolina ^  Luigia  e  coro  di  contadini) 

RoB.  K^i' «^^''O  Eccola,  è  qui.  (ani.)  Nipote, 

Costoro  di  te  cercano. 
Lui.,  Akg.  CoHo  Oggi  è  il  tuo  nome,  e  un  debito 

Crediam  del  nostro  affetto, 

Porgerti  quelli  auguri 

Che  merta  il  tuo  bel  cor. 
ViL.  Grata  vi  son;  ma  in  petto 

Racchiudo  alto  dolor. 
RoB.  («  FU.)  (Coraggio;  su  via,  calmati; 

Se  Carlo  fia  tuo  sposo, 
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Vedrai  che  allor  men  torbido 

Il  del  per  noi  sarà). 
ViL.  (Giorno  sì  avventuroso 

Quando  si  avvererà!) 
AwG.,  Lui,  Coro  (Tristo  pensiero  ascoso 

Misera  ognor  la  fa.) 
ViL.  Già  s'  innebria  questo  core 

E  d'  un  vivo  e  santo  amore, 

L'  alma  mia  balzando  va. 
Saran  palpiti  ferventi 

E  di  giorni  più  ridenti 

La  mia  vita  brillerà. 
Lui.,  Akg.  Coro  Voi  godrete  uniti  insieme 

D'  un'  eterea  voluttà. 

SCENA  VII. 

Roberto  e  l^ileliuina. 

RoB.  0  Vilelmina,  accelerar  conviene 

Le  tue  nozze  con  Carlo. 
ViL.  Appena  avrà  ottenuto  il  suo  congedo. 
RoB.  Prima  ancora:  non  sai... 
ViL.  Ma  tutto  a  me  dirai. 
RoB.  In  questo  giorno  istesso  il  Colonnello 

Qui  giungerà... 
ViL.  Possibile!  Ma  ignota 

Gli  è  pur  eh'  io  qui  mi  asconda. 
RoB.  E  se  l'apprende? 

ViL.  Uopo  è  dunque  volare  alle  miniere 

E  render  consapevole... 
RoB,  Ma  invano: 

Gonfio  è  il  torrente,  e  il  valicarlo  è  vano. 
ViL.  Ma  per  la  via  della  foresta... 
RoB,  Quivi 

La  rócca  sta,  dove  il  francese  veglia 

E  transitar  non  lice. 
ViL.  Non  lice?...  ah  no,  si  tenti...  inosservati 

Noi  passerem  fra  l'ombre  e  le  foreste... 
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RoB.  Tu  il  vuoi  dunque?  parliam...  tu  mi  precedi 

Ed  io  ti  seguirò... 
ViL.  Fia  ver:  tu  riedi. 

SCENA  Vili. 

^ilelmina  e  Carlo* 

Cau.  Ah,  mia  vita!... 

ViL.  Ah,  Carlo  mio! 

Cah.  M'ami? 

ViL.  Amarti  io  sol  desio. 

Car.  Sempre  1 

ViL.  Sempre. 

n  2  Ahi,  che  per  me 

Maggior  bene,  no,  non  v'  è! 
ViL.  Nel  vederti  io  sento  il  core 

Che  mi  ride,  e  brilla  in  seno, 

Come  brilla  un  vago  fiore 

Quando  sorge  il  nuovo  di. 
Cafx.  Questo  accento  lusinghiero 

Il  tuo  cor  mi  svela  appieno, 

Come  lampo  che  al  nocchiero 

Svela  il  lido  che  smarrì. 
a  2  »Sia  l'affetto -del  tuo  petto 

«Sempre  fervido  cosi. 

Car.  {cacandosi  un  ritratto j  ed  offrendolo  a  Vilelmina) 

Un  dono  io  porgo  a  te 

Qual  pegno  di  mia  fé, 

Fede,  che  non  fia  mai  da  me  tradita. 
ViL.  Dono,  che  ugual  non  ha  {accettandolo) 

Compagno  mio  sarà 

Finché  respiri  il  cor  aure  di  vita. 
Fortunata  quell'aurora. 

Che  traesti  qui  le  piante! 
Car.  Fortunata  più  quell'ora. 

Che  di  te  divenni  amante! 
ViL.  Fu  il  vederci  un  dolce  istante. 

Car.  Fu  l'amarci  un  sol  pensier. 
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a  2  Sento  rapirci  all'estasi 

Del  più  possente  amore, 

Giuro  per  te  di  vivere. 

Giuro  morir  per  te. 
Alma  congiunta  ad  anima 

Tra  i  battiti  d^l  core, 

La  terra  in  un  empireo 

Si  cangierà  per  me. 
Car.  Ah  sì;  quel  di,  che  un  tenero 

Sorriso  io  ti  volgea, 

Vidi,  che  fiamma  insolita 

Il  volto  ti  accendea  ; 

Tacqui,  tacesti,  e  il  core 

Parlava  a  noi  di  amore, 

Fu  vano  al  labbro  ascondersi, 

Che  il  core  si  svelò! 
ViL.  Ti  amava,  è  ver,  ma  timida 

Celava,  il  mio  pensiero; 

E  il  volto  mio  mostravasi 

Verso  di  te  severo, 

Penai,  penasti,  e  il  petto 

Nudriva  il  dolce  affetto. 

Fu  vano  al  volto  il  fìngere 
kwmoV     Che  amor  si  palesò. 
a  2  E  fede  allor  giurarono 

Il  labbro,  e  il  cor  contenti; 

E  amore  i  giuramenti 

Colla  sua  man  segnò. 
Car.  Eppure,  o  Vilelmina,  in  questo  giorno 
Sacro  al  tuo  caro  nome,  io  tremo:  noto 
T'  è  già  r  arrivo  di  quel  vii... 
ViL.  Pur  troppo. 

Car.  Ma  è  ver  eh'  è  per  conchiudersi  la  pace? 
ViL.  É  ver.  Quell'empio  almen,  mostro  rapace. 
Sgombrerà  questi  luoghi  e  tu  più  presto 
Il  tuo  congedo  procurar  potrai. 
Car.  Ma  fida  ognor  sarai  ? 
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ViL.  E  dubitar  ne  puoi?...  Ma  gente  avanza... 

Dividerci  n'  è  duopo... 
Car.  Ebben,  costanza! 

SGENA  IX. 

Don  Fabrizio ,  indi  il  Colounello» 

Fab.  Signorsì  che  Roberto  ben  ragiona , 
É  imprudente  che  venga  il  Colonnello 
Appunto  in  questo  loco 
Ove  nascer  potrebbe  un  brutto  gioco. 
Che  far!...  Ora  gli  scrivo 

Una  eloquente  lettera...  Ei  garzone!  (chiama  nel  caffè) 
Portate  carta  e  calamaio...  Io  voglio 
Trattar  qual  merla  quella  testa  pazza... 
E  se  quell'uomo  bestiai  m'ammazza! 
Scriviamo  con  prudenza...  {scrwe)  Colonnello... 
No...  Eccellenza...  vo'  dargli  un  po'  di  fumo... 
Venire  in  cosi  piccolo  villaggio 
Non  le  convien...  perder  vi  può  il  viaggio. 
Onde  conchiudo,  anzi  cominciò  e  dico 
Che  deve  un  militare 
Certe  cose  non  dire  oppur  non  fare. 

(i7  Colonnello j  in  soprabito  militare  e  con  scudiscio  in  mano. 
Egli  Igiene  alle  spalle  di  Don  Fabrizio  e  si  annunzia  dan^ 
dogli  un  colpo  sulla  spalla) 

Col.  Galantuomo,  vi  saluto... 

Fab.  Accidenti!  {senza  voltarsi)  Ben  venuto. 

Col.  Dica  in  grazia,  è  del  paese? 

Fab.  e  il  signor  certo  è  francese. 

Col.  Bravo,  sei  fisonomista, 

M'  hai  capito  a  prima  vista. 
Fab.  a  capirti  ben  riesco  , 

Ma  tu  sei  troppo  manesco. 
Col.  Scrivi? 

Fab.  (Dagli!)  Una  risposta 

A  una  volpe  che  s'accosta. 
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Col.  É  costui  ?... 

Fab.  Il  Colonnello... 

Col.  Il  suo  nome! 

Fab.  Monsù  Tre. 

Col.  Caro  amico,  io  sono  quello. 

La  risposta  viene  a  me. 
Fab.  (Ahi,  son  morto!)  Monsù  amato,        (sorpreso) 

Tu  sei  quello?...  prendi...  a  te! 

(Ora  manco.)  Ben  tornato; 

Ti  attendea  sulla  mia  fé. 
Col.         Ma  chi  sei?... 
Fab.  Qui  son  chiamato 

Borgomastro... 
Col.  Io  te  chiedea 

Per  parlarti... 
Fab.  (Sorte  rea!) 

Parla  presto,  io  son  per  te. 
Col.  Amai  due  luci  fulgide 

Di  donna  bella,  e  altiera; 

E  più  che  amai  la  barbara, 

Ella  fu  ognor  più  fiera. 

Dovea  da  prima  spegnere 

Un  si  funesto  ardore; 

Mol  feci,  e  allor  T  incendio 

Tutto  avvampommi  il  core. 

Fuggi  r ingrata;  io  misero 

Mi  volsi  alla  ragione; 

Ma  a  questa  troppo  debole. 

Più  forte  amor  si  oppone. 

Or  seguo  un  ben,  che  fuggemi, 

E  che  odiar  non  so. 
Fab.         Son  gli  occhi  d'  una  femmina 

La  pietra  e  l'acciarino, 

Air  esca  parmi  simile 

Il  nostro  cor  tapino. 

Amore  è  poi  T  artefice 

Che  viene  a  cacciar  fuoco. 
Le  Miniere  3 
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La  pietra  scheggia  e  aceendesi 

Quell'  esca  a  poco  a  poco 

Se  tu  la  smorzi  subito, 

Salva  sarà  queir  esca , 

Ma  se  non  dai  rimedio, 

Addio,  più  non  si  pesca. 

Monsù,  son  cose  magiche 

E  r  uomo  non  ci  può. 
Col.  Ma  è  ver  che  d'essa  amante 

li  capitan  divenne? 
Fab.  Qui  ve  ne  sono  tante 

Non  so  qual  gli  convenne. 
Col.  Carlo  di  Vilelmina, 

É  vero...  or  di'  su  presto. 
Fab.  Gli  fa  qualche  moina, 

Ma  che  vuol  dir  con  questo? 
Col.  Sposarla  egli  desia 

Ciò  si  ha  prefìsso  in  mente. 
Fab.  Ella  lo  dice  e  sia... 

Io  non  ne  seppi  niente. 
Col.  Ne  tu  lo  puoi  permettere, 

Ei  non  la  sposerà. 
Fab.  Perchè?  pel  matrimonio 

Vi  son  difficoltà? 
Col.  Noi  devi... 

Fab.  Ma  che  e'  è? 

Col.  Noi  voglio. 

Fab.  Ma  perchè? 

Col.  Ei  noi  può,  perchè  soldato; 

V  è  la  legge,  che  il  punisce 

E  tu  pensa,  sciagurato, 

Che  ugual  pena  te  colpisce. 

Trema  poi  del  poter  mio. 

Che  su  te  vegliar  saprà. 

{prendendolo  pel  pettOj  t  minacciandolo) 

Hai  compreso  ciò  che  ho  detto  ? 
Non  dèi  farlo,  slatti  accorto. 
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Altrimenti,  lei  prometto 
Oggi  il  fai,  doman  sei  morto. 
Borgomastro,  tei  dico  io, 
Morto,  intendi?  E  basta  qua. 
Fab.  Messer  si...  già.,    monsù  caro, 

Hai  ragione...  ho  già  sentito, 
Ella  parla  cosi  chiaro 
Che  vuol  essere  servito. 
Benedetto...  quant'  è  bello 
Quando  un  uomo  parla  chiaro  ! 
Non  pensar  ch'io  sono  accorto, 
E  la  vita  è  cara  assai 
Hai  saputo  il  mio  cervello 

In   un   punto   illuminar.      ('^  Colonnello  parte) 

SGENA  X. 

Roberto  e  detto. 

RoB.  É  venuto. 

Fab.  è  venuto. 

RoB.  E  rha  veduto? 

Fab.  V  ho  veduto  e  assaggiato. 

RoB.  Ma  di  che  vi  ha  parlato?... 

Nella  ròcca  ove  Carlo  ha  preso  stanza 

Che  vorrà... 
Fab.  Va,  il  ritrova  e  lo  saprai. 

Io  me  ne  vado  via,  che  vi  son  guai. 

(entra  nella  sua  abitazione) 

RoB.  Vi  son  guai...  troppo  ha  detto  il  Borgomastro. 
É  forza  andar  alle  Miniere,  è  forza 
Passar  dinanzi  a  queir  infausta  ròcca 
Ben  feci  ad  appostar  dei  minatori 
Nella  foresta,  e  sfiderò  quel  rio... 
Ah,  me  difendi  tu,  pietoso  Iddio?  (f'^«''«  "^^^«  ^«^  ^«*«) 
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SGENA  XI. 

Notte  con  luna.  Montagnosa  foresta  dì  pini  e  dì  abeti.  Suir  alto  del 
monte  un'antica  rócca ^  sopra  i  merli  della  quale  passeggia  una 
scolta. 

Il  Colonuello  solo.  Egli  è  pensieroso  ed  agitato.  Si  avanza  a 
lenti  passi;  quindi  si  getta  a  sedere  su  di  un  macigno  e  dice: 

Col.  Pensiero  ingrato,  ah!  perchè  tanto  godi 
Di  avvelenarmi  in  core 
II  bel  piacer  con  cui  lusinga  amore! 
Lo  so;  tu  vedi  in  Carlo 
Un  rivai  fortunato!...  Oh  rio  pensiero. 

Fuggi  j   da   me   l'  invola...   {^^  ^^^^  ^  s'incammina  uerso 
la  rócca,,  dopo  poco  si  arresta  udendo  un  calpestio) 

Ma  quale  suono  ascolto 

D'orme   leggiere?...   (guardando  uerso  il  folto  della  foresta) 

Che  mai  vedo!É  questa 
Forse  una  trama  !  («'  ^^'^'>«  *'^  disparte) 

SCENA  XII. 

Intanto  viene  una  donna,  ella  è  Vilelmina,  che  dopo  di 
aver  girato  intorno  la  testa  per  vedere  se  alcuno  osserva  i 
suoi  passi,  prosegue  il  cammino. 

Col.   {palesandosi  e  fermando  quella  persona) 

Chi  tu  sei,  t'  arresta!... 

VlL.   (^  questo  sorpresa^  esclama) 

'  Cielo!... 

(la  Scolta  ^   che  passeggia  sulle  mura    della  rócca   ascollando  quel 
grido^  chiama)  All'armi!... 

(a  ciò  s'  ode  un  suono  di  tamburro  nella  rócca) 
Col.   {riconoscendo  Vilelmina)  Tu  !...   Fia   VCrO  !... 

VlL.'  (Egli!...)  {attonita) 

Col.  Ò  donna!  Qual  mistero!... 

VlL.  (Son  perduta!  Che  dirò!...)    (^''^  «"^  di  allontanarsi) 

Col.  ('"  parte  rasserenato  trattenendola) 

Se  fu  colpa  un  giorno  amore. 
Che  oltraggiassi  il  tuo  bel  core; 
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Sul  mio  fallo  spandi  un  velo, 
Né  volermi  tanto  odiar. 
ViL.  Ah,  mi  lascia;  in  cor  qui  scritto 

Leggo  sempre  il  tuo  delitto; 

10  non  mai,  ma  possa  il  cielo 

11  tuo  fallo  perdonar. 
Col.          Tu  non  mai  ? 

ViL.  No. 

Col.  Perchè  Carlo 

É  colui,  che  a  me  fa  guerra. 

Dunque  deggio  allontanarlo: 

Partirà... 
ViL,  (suppiìchei^oie)        pietà  di  me. 
Col.  e  di  me,  di  me  tu  l'hai?.. 

Va... 

SGENA    XIII. 

In  questo  mentre  comparisce  dal  fondo  della  foresta  Roberto 
intabarrato,  che  seguiva  i  passi  di  Tilelmiiia  e  vedendo 
colà  il  Colonnello^  si  tiene  in  disparte  fra  gli  alberi  senza 
avanzarsi.  Nel  tempo  stesso  dalla  parte  della  ròcca  viene 
Carlo  seguito  da'  Soldati. 

RoB.  (Che!...) 

ViL.  («^  Col)  IVrodi..., 

Car.  («^  ^o'w'wo  5or;7re5o)  (È  la   SUa   VOCO!...) 

Col.  («  ^^'Q    Chi  ti  amò  quanto  io  ti  amai  ?... 

Cah.   (^^^^*  udii'e  queste  palmole  si  lancia  /remente  di  rabbia,  e  sue- 
Non   rispondi  !...  landosi  dice  a   Filelmina) 

Col.  (Carlo!...) 

Vil.  (Aimè!...) 

Col.      (Oh  fiero  cruccio! -Già  sento  in  core 

Le  smanie  e  i  palpiti  -  d' ira  e  di  amore  ! 
Sarà  il  mio  affetto  -  da  lei  sprezzato 
Per  altro  oggetto  -  più  fortunato!... 
Tremi  la  barbara  -  che  a  suo  talento 
Del  mio  tormento  più  non  godrà.) 
Le  Miniere  4 
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Cah.      (Oh  qua!  serpeggia  -  nell'alma  mia 

Velen  di  rabbia  -  di  gelosia! 

A  me  che  amava  -con  tanta  fede, 

Ella  serbava  questa  mercede  !... 

Ma  quella  perfida  -  che  ho  amala  tanlo. 

Oh  quanto  pianto  -  versar  dovrà  !) 
Vjl.      (Momento  infausto!  -  Qual  ria  sventura! 

Ei  forse  credemi  -  falsa ,  spergiura! 

Lo  stato  mio  -  mi  accusa ,  è  vero  ; 

Ma  non  son  io  -  rea  d'un  pensiero... 

E  intanto  il  palpito  -  dell'incertezza 

Il  cor  mi  spezza  -  tremar  mi  fa.) 
RoB.      Oh  incontro!  Ahi  misera  -  Non  mai  credea, 

Che  qui  sorprenderla  -  colui  potea. 

Qual  mai  partito- prese  al  momento  !... 

Guai,  se  sfuggito  -  Tè  un  solo  accento!... 

Udrò  qui  tacito  -  ma  s'ella  è  offesa. 

No,  che  indifesa  non  resterà.) 

(yUelmina  rìauiila  dalla  sorpresa  sì  avvicina  a  Carici) 

Carlo... 
Car.  Sleale,  scostati; 

ViL.  Rea  tu  mi  fai? 

Car.  Lo  sei. 

ViL.  E  credi?... 

Car.  Il  vidi,  o  perfida, 

E  credo  agli  occhi  miei. 
Col.  (A  stento  so  reprimermi.) 

ViL.  Sono  innocente. 

Car.  Tu!... 

RoB.  (L'affare  divien  serio; 

S'intorbida  vie  più.) 
Car.  Coverta  dalle  tenebre  , 

Avvolta  in  finte  vesti , 

Qui...  ti  rinvengo... 
Col.  (Oh  rabbia!) 

Car.  Infida,  e  dir  vorresti?... 

ViL.  Che  sembro,  ahimè,  colpevole, 

Ma  colpa  in  me  non  ho. 
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Col.  (^^"  espressione  quasi  di  scherno)   Vciìgtl. 

(a  fìoberio)     Leggi  dettar  mi  vuoi? 

RoB.  Signor...   oh  vi   sovvenga!...      {marcato  assai) 

Col.  Che!...  minacciar  tu  puoi? 

(ai  Soldati)     Tratti  sian  ambo  in  carcere. 

RoB.  Lo  speri  invan...  Quest"*  orfana        («^  ^^^o) 

Da  voi  soccorso  or  spera... 

Di  voi  chi  vuol  difenderla?... 
Coro  Tutti... 

RoB.  Già  certo  n'  era. 

Lui    a  Coro  (chiudendo   yHelmina  in  mezzo  a  loro) 

Vieni,  e  se  v'  è  chi  toglierti 
Vuol  dalla  nostra  mano, 
Vedrà  scoppiar  qual  fulmine 
L'ira  che  ascosa  sta. 

Cab.  (Ei  lo  tentò,  ma  invano.) 

RoB.  (Or  che  risolverà!...) 

ViL.  (Tace  quel  disumano!) 

Col.  (Il  cor  fremendo  sta!) 

(intanto  si  ascolta  la  voce  del  Borgomastro) 

SCENA   XIV. 

Uoii  Fabrizio  seguito  da  iingiolina,  due  Soldati  e  delti. 

Fab.  (^^^^^«M  Piano  un  po',  che  pressa  è  questa. 

Mi  volete  far  sfiatar. 
(uscendo)        Ma  quest'ordine  a  tempesta 

Mio  signor,  che  mai  sarà?... 
Mentre  stava  io  poveretto 

Per  corcarmi  sonnolento 

Ndrl,  ndri,  ndri!  già  il  campanello 

Tutto  in  furia  suonar  sento. 
(mostrando ^ng.)Q[iies{2L  apHva,  c  dei  soldati 

Nella  stanza  sono  entrali. 
Col.  (Qual  mai  cagion  nascondesi 

Ch'ella  svelar  non  può!) 
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Car.  Dunque  perchè  qui  tacila 

Donna,  recasti  il  piede? 

Parla... 
ViL.  È  un  arcano. 

Car.  e  stolido 

É  quegli,  che  ti  crede. 
Col.  (Ma  del  parlar  suo  dubbio 

10  profittar  saprò.) 

Cab.  Ti  amai  di  amor ,  cui  simile 

Non  avvi  in  terra  amore  ; 

Fosti  la  mia  delizia, 

La  vita  del  mio  core... 

Ma  fui  tradito,  e  ti  odio 

Quanto  ti  amai  Gnor. 
ViL.  A  sorte  cosi  misera 

Era  dunque  io  serbata. 

Che  allor,  che  vo'  difendermi 

Vie  più  sono  oltraggiata?... 
{al  Colon.)       Parla  tu  almen,  non  rendere 

Più  grave  il  mio  dolor. 
Col.  Sì;  a  queste  gare  un  termine 

Porrò.  —  Quar  è  V  arcano, 

Che  celi?  Il  vo'  conoscere; 

Né  a  ciò  mi  appongo  invano, 

O  parla,  e  n'andrai  libera; 

O  taci,  ed  ivi  in  carcere 

Dovrai  venire  allor. 
Car. (^«^è)  (Tutto  comprendo!)  '^  Affrettati, 

(*  a  f^ilelminaj  prendendola  per  un  braccio) 

Vanne  al  castello...  Addio. 
Col.  Soldati!... 

RoB.  {comparisce,,  seguilo  da  buon  numero  di  Minatori) 

Io  vo'  difenderla... 
Col  Chi  siete  voi  ?... 

RoB.  Suo  zio, 

11  Borgomastro,    involgendosi  ai  Minatori j  due  dei 
quali  partono  ad  eseguire  il  comando  di  Roberto) 
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Vit!  alons!  ma  voi  che  dite? 
Colonnello...  alons!  capite?... 
Già!...  viti...  si...  quando  mi  vesto... 
No...  vit!...  faccio  presto,  presto. 
No...  ma  ignudo  ed  in  camicia 
Che  figura  vengo  a  far! 
Vi  fareste  una  risata, 
Mi  potreste  corbellar. 
E  vestendomi  alla  meglio; 
Son  venuto,  eccomi  qua! 
Ano.  (Qualche  intrigo  al  certo  è  nato! 

Quanta  gente!  Che  sarà!) 

Col.  {accennando   Filelmina  al  Borgomastro) 

Su  costoro  vi  è  un  sospetto. 
Fab.  Vero  o  falso?... 

RoB.  .411ora  ho  detto 

Che  di  noi  mallevadore 

Siate  voi.    (Si.)        (all'orecchio  a  Don  Fabrizio) 

Fab.  {subito)  Sissignore. 

Col.  Tu?... 

Rob.  {come  sopra)      (La   Salva...) 

Fab.  («^  (^ol.)  Padron  mio , 

Quel  che  sia,  ne  rispond*  io. 
RoB.  Bravo. 

Lui.  e  Minat.  Or  più  temer  non  puoi. 

Guai,  se  alcun  ti  offenderà. 
Si;  ma  guai  saran  su  voi. 
Col.  Se  un  sospetto  or  dubbio,  poi 

Rea  certezza  diverrà. 
Fab.  (^^j/.)  Di',  chi  mai  venir  ti  fea? 
Cab.  D'altro  d'altro  ella  è  la  rea.   (interrompendolo) 

Fab.  (ani.)    Come?... 
ViL.  Ah,  Carlo,  no;  su  questo 

PeffnO  il  si  uro...  (cacandosi  dal  seno  il  ritratto  dì  luì) 
Cab.   (strappandoglielo  dalle  mani,,  e  pittandolo  al  suolo) 

Io  lo  calpesto. 
VilX^"^'*^'^^)  Ahi... 
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Fab.  S'è  rotto!... 

Cab.  Ora  soltanto 

Il  rimorso  merti  accanto. 

VlL.  Oh   destini...  (con  dolorosa  esclamazione) 

Col.  (con  gioia)  (Son  vendicato  !) 

Fab. («  ^o<^)  Ma  perchè?... 

ROB.  (con  rabbia)  Noi   SO. 

Fab.  (attonito)  Noi  sa  !... 

Tutti  Mesto  il  core,  ed  agitato 

Pace  al  mio  pensier  non  dà. 

Cab.  (fidasi  pentito  si  accosta  a  f^il.j  la  prende  per  mano,  e  le  dice) 

Deh,  pronunzia  un  solo  accento 

Che  distrugga  i  dubbi  miei, 

Che  dia  tregua  al  mio  tormento, 

E  se  infìda  tu  non  sei 

Tutto  io  torno  a  te  il  primiero 

Vivo  affetto  del  mio  cor... 
Ma  tu  taci?  Ah,  dunque  è  vero, 

Che  da  te  tradito  io  sono... 

Va,  spergiura:  ti  abbandono... 

Eri  indegna  del  mio  amor. 
ViL.  Ah,  tu  opprimi  ingiustamente 

Una  donna  sventurata, 

Una  donna,  eh' è  innocente. 

E  se  mai  fui  teco  ingrata. 

Se  di  fede  a  te  mancai. 

Mi  punisca  il  cielo  allor. 
Ingannarti?  No:  non  mai; 

Né  chiamarmi  traditrice... 

Ah,  pietà  di  un'infelice... 

Carlo,  credi  al  mio  dolor. 
Col.  (Se  il  dispetto  il  cor  mi  rode 

Nel  pensar  che  fui  schernito; 

Il  rivai  però  non  gode 

Perchè  credesi  tradito; 

E  il  veder  che  anch' egli  freme; 

È  un  compenso  al  mio  livor. 
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Né  in  me  cessa  ancor  la  speme. 

Se  da  lei  deluso  io  fui  ; 

Ho  in  mia  mano  un'arma,  a  cui 

Ceder  deve  il  suo  rigor.) 
RoB.         Vieni;  (^  f^U)  andiamo.  Ormai  bastanti 

Son  gli  oltraggi,  che  soffristi. 

Non  temer,  verran  gr  istanti, 

Ch'ei  vedrà,  se  tu  mentisti. 

Ora  è  inutile  il  tuo  pianto 

Contro  il  cieco  suo  furor. 
Rea  non  sei;  e  ciò  soltanto 

Dee  frenar  le  tue  querele. 

Vieni;  andiamo.  Un  cor  fedele 

É  lo  scudo  tuo  maggior. 
Fab.  Ma  che  cosa  t' é  afferrato?  (^  <^«''^<>) 

Che  vuol  dir  questa  faccenda? 

Tu  mi  sembri  indemoniato, 

Quella  par  che  non  intenda. 

Ed  io  sto  fra  tutti  quanti 

Come  un  fungo  e  nulla  so. 
Forse  dessa  avrà  ragione, 

Forse  tu  la  pensi  male, 

Che!  vuoi  farle  il  funerale? 

Via,  non  più,  bastar  ti  può. 
Lui.  Ano.  (Qual  cagion  li  crucia  il  petto 
e  Coro  E  lor  desta  tanto  affanno! 

Ira,  amor,  livor,  dispetto 

Su  i  lor  volti  espressi  stanno! 

E  perplessi  -  ondeggian  essi 

Fra  la  speme,  e  il  timor.) 

(i7  Colonnello  rimane  pensieroso  ed  immobile,  Carlo  si  aui^ia 
coi  Soldati j  Vilelmina  porrebbe  trattenerlo,  ma  è  per  Jhrza 
condotta  uia  da  Bob.  Don  Fabrizio  cerca  persuadere  Carlo, 
che  gli  uolge  le  spalle  senza  dargli  ascolto.  Angiolina j  Luigi 
ed  i  Minatori  seguono  Roberto    Cala  la  tela), 

FINE  DELL'  ATTO  PRIMO, 


ATTO   SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Piazza  del  villaggio,  come  neiratto  primo. 
Yarii   Contadini,    quindi    Angiolina. 


Alcuini 

Dunque  è  vero? 

Altri 

E  come  no? 

Tutti  il  sanno. 

I    FBIMI 

Ma  perchè 

Questa  notte  al  bosco  andò? 

I    SECONDI 

Ciò  palese  ancor  non  è. 

I   PRIMI 

E  Roberto? 

I    SECOINDI 

Ei  la  salvò. 

I    PRIMI 

Ma  com'egli  era  colà? 

I    SECONDI 

Questo  è  un  fatto;  ma  però 

Perchè  v'  era  alcun  non  sa. 

Tutti  (cedendo  Angiolina) 

Angiolina!  oh,  parla  tu; 

Che  si  dice  ?  Cosa  fu  ? 

Akg. 

Ecco  qua  ;  ma  vi  guardate 

Dal  dir  nulla;  non  parlate. 

Coro 

Non  temer;  non  si  saprà. 

Akg. 

V^  è  chi  crede  Vilelmina 

Infedele,  traditrice; 

Non  è  vero:  poverina! 

E  s'inganna  chi  lo  dice; 

Io  per  me  noi  crederò. 

Coro 

Non  è  vero. 

A  WG. 

Ella  infedele! 

Coro 

Che  vi  pare? 

AlSG. 

Affatto;  oibò. 
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V'è  chi  poi  nel  suo  pensiero 
Qui  ci  vede  un  gran  mistero. 
Queir  andar  nella  foresta 
E  dì  notte,  e  inosservata! 
Dicon  tutti  ;  cosa  è  questa 
Con  un  fine  meditata. 
Coro  Anche  a  noi  ciò  sembra  strano. 

Ar^G.  É  cosi:  ma  che  fia  mai? 

Coro  Senza  dubbio  v'  è  un  arcano. 

AwG.  Ma  conoscere  il  saprò. 

Coro  Ed  allor  ce  lo  dirai? 

AwG.  Segretezza;  e  vel  dirò. 

Tutto  il  pensier 
Lasciate  a  me. 
Che  per  saper 
Che  cosa  ci  è. 
Dimanderò 
i      Di  qua,  di  là , 
E  scovrirò 
La  verità. 
Coro  Tu  dei  veder 

Per  quanto  è  in  te       ' 
Scovrire  il  ver; 
Spiar  perchè 
Si  occulta  ciò. 
Tutto  farà. 
Che  tutto  può, 

L'  abilità.  (escono) 

SCENA  IL 

stanza  in  casa  del  Borgomastro. 
DoD  Fabrizio ,  indi  il  Colonuello* 

Fab.  Veh,  in  che  imbroglio  mi  trovo!  Vilelmina 
Segue  a  tacer,  il  Colonnello  incalza 
E  vuol  saper  per  chi  girava  sola 
Per  la  foresta,  ed  io, 
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Che  decider  non  so  nel  caso  rio. 

Interrogarla  \o\..  Fate  che  venga. 

O  fato  a  me  rubello. 

Chi  s'avanza?...  per  bacco,  il  Colonnello! 
Col.  Borgomastro,  alle  corte;  voi  sapete 

Ch'io  vivo  sol  per  lei,  quindi  desia 

Questo  cor  favellarle. 
Fab.  In  casa  mia? 

Col.  Non  voglio  osservazioni...  la  chiamate. 
Fab.  Ma  quella  non  vi  vuole... 

SCENA  III. 

Tilelmina  e  detti. 

ViL.  Signore,  (^  ^^b,)  che  desiate? 
Col.  Tu!  quale  incontro... 

ViL.  O  vista!  (P^r  partire) 

Col.  Vi  fermate. 

Attendi  ancor  ;  m' ascolta... 
Fab.  Va  plano,  sei  sdegnato. 

Col.  Quest'è  restrema  volta 

Che  parlo  a  te. 
ViL.  Spietato, 

Che  vuoi  ? 
Fab.  Via,  basta;  calmati. 

Sentilo...  ch'hai  da  far? 
ViL.  Ti  ascolto  pur  che  sia 

L'ultima  volta. 
Fab.  («^  Col)  Hai  visto? 

Con  una  bella,  amico, 

Non  hai  da  fare  il  tristo. 

Femmine  e  gatti  in  collera 

Son  cose  da  evitar. 
Col.  Come  figlia  a  un  traditore, 

Su  te  un  nembo  si  avvicina. 

Arrestare  il  suo  furore 

O  compir  la  tua  mina, 
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Sta  in  mia  man;  ma  il  core  afflitto 

Vuol,  ch'io  sia  pietoso  a  te. 
Fab.  (a  ^*^)  (Pensa  bene  a  questo.) 
ViL.  (Zitto.) 

Fab.  (Io  non  parlo  in  quanto  a  me.) 

ViL.  Fu  in  difesa  dell' onore. 

Che  mio  padre  armò  la  mano. 

Reo  lo  disse  il  tuo  livore, 

Che  ti  fé'  si  disumano; 

Or,  se  emendi  il  tuo  delitto, 

Non  pietà,  dovere  egli  è. 
Fab.(«^  Colt)  (Ha  ragione  ch'ella..) 
Col.  (Zitto.) 

Fab.  (Io  non  parlo,  in  quanto  a  me.) 

(il  Colonnello  si  cai^a  unjo^lioj  e  mostrandolo  a 
VilelminUj  dice:) 

Questo  contiene  gli  ordini 

Del  militar  consesso 

Di  Frèinbergh,  e  in  Francia 

Saria  di  già  rimesso; 

Ma  la  mia  firma  aggiungerci 

Per  te  finor  tardai... 

Esso  ti  viene  a  togliere 

Quanto  possiedi,  ed  hai. 
Fab.  Numi  !... 

ViL.  Fia  ver!... 

Col.  Si:  leggilo, 

Ma  non  temer:  tu  puoi 

Ridurlo  in  pezzi,  struggerlo, 

Che  io  ne  rispondo... 
ViL.  E  poi?... 

Fab.  Alla  buon" ora,  straccialo, 

Più  da  pensar  non  v'  ha. 
ViL.  Leggo  e  m'agghiaccia  T anima 

De'  mali  miei  l' aspetto. 
Col.  Al  nuovo  e  tristo  annunzio 

Cangiar  saprà  l'affetto 
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FiB.  Ah!  sento  in  core  un  palpilo. 

Par  che  mi  scoppi  già. 

VlL.   {(i<indo  una  rapida  scorsa  al  foglio) 

(Donna  di  me  più  misera 

In  terra,  no,  non  v'ha!) 
Col.  (Certa  è  la  mia  vittoria, 

Ella  tremando  sta!) 
Fab.  Ah  sento  al  cor  un  palpito. 

Par  che  mi  scoppi  già. 
Col.  («  ^'O  Dunque?... 
ViL.  Ma  perchè  tu  sei 

Si  pietoso  ai  mali  miei? 
Fab.  («  ^ii')     A  chi  fa  la  carità, 

Non  cercar  perchè  la  fa; 
ViL.  {ed  Col)    A  qual  prezzo? 
Col.  e  tu  noi  sai? 

La  tua  destra  ognor  bramai. 
ViL.  La  mia  destra?  E  Carlo? 

Col.  Carlo!... 

Fab.  («  ^^^)     (Esso  morto,  puoi  sposarlo 

Fingi  adesso  ,  accetta  e  zitto  !) 
ViL.  («^  ^ol)      No;  che  al  prezzo  di  un  delitto 

Io  ricuso  i  doni  tuoi, 

Prendi  il  foglio... 
Fab.  {frapponendosi)  Aspetta... 

Col.  e  vuoi?... 

Esser  misera,  e  non  rea. 

VlL.  Firma...  (porgendogli  a  foglio) 

Fab.  {come  sopra)  Statti...  essa  credea... 

ViL.  (conrisolut.)  Firma,  e  il  manda  al  suo  destino. 

Gota.  Sarai   paga...  (strappandoglielo) 

Fab.  {come  sopra)  Aspetta. 

Col.    {dandogli  un  urlone)  Eh,   Va... 

(quindi  corre  t^icino  al  tavolino _,  e  siede  per  firmare.  Allora 
Don  Fabrizio  di  fretta  gli  afferra  il  braccio,  e  tenen- 
dolo forte  perchè  non  scriy^aj  gli  dice  in  atto  supplì- 
che^fole) 
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Fab.  Guarda,  guarda!  veh,  quegli  occhi 

Che  già  nuotano  nerpianlo. 
E  se  mai  non  fur  chimere 
Tu  quegli  occhi  amasti  tanto. 
Deh,  l'uccida  la  tua  spada, 
Pria  di  metterla  alla  strada. 
Tanto  più  che  tu  già  sai 
Per  chi  passa  tanti  guai. 
Per  pietà,  via,  la  rimira, 
Trema,  affanna,  e  quasi  spira. 
Via,  commoviti,  rispondi      i^o\J^Ay^,k 
Più  non  farla  agonizzar.         -^ 

Gol*  {dando  un'  occhiata  a   Vilelmìna)  ■  (\ 

No,  non  merta  un  core  ingrato 

Verun'  ombra  di  pietà. 
Fab.  Io  t'ho  fatto  l'avvocato. 

Ma  la  causa  è  persa  già. 
Col.  La  tua  sentenza,  o  stolida,  («  Vilelmina) 

Ecco  di  già  firmata, 

E  invano  a  Carlo,  credimi, 

La  destra  avrai  serbata. 

Sarai  costretta  a  chiedere 

Finanche  un  pane,  un  tetto: 

Ma  sul  tuo  stato  abbietto 

Ognuno  insulterà. 
ViL.  Se  mi  abbandonan  gli  uomini 

Crudeli  a'  miei  lamenti, 

Ve  in  ciel  chi  dall'empireo 

Veglia  su  gl'innocenti. 

Egli  conforto  ai  miseri, 

A  me  sarà  di  aita; 

E  s'ei  mi  die  la  vita, 

Ei  me  la  serberà. 
Fab.         Non  posso  più:  si  frangono 

Già  in  corpo  gl'intestini, 

Voglio  sfogarmi  e  nascavi 

Quel  che  ne  nascerà,^ 
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Monsù,  due  paroline 
Abbiate  la  bontà. 
Il  cielo  è  sopra  gli  uomini 
Va  bene,  e  sappia  poi 
Che  intorno  a  questo  articolo 
Ci  siamo  ancora  noi. 
Io  le  farò  da  padre. 
Ella  se  vuol  da  figlia , 
E  allor  tu  ben  consiglia 
La  carta  e  basta  qua. 

(^folgendosi  a  yUelmina) 

Si,  vieni,  0  figlia,  abbracciami, 
Puoi  farlo...  or  son  papà. 

SCENA  V. 

¥ileliiiina  e  Carlo* 

Cab.  Pia  ver!  Deggio  prestar  fede  al  mìo  sguardo, 
II  Colonnello  da  qui  scende.  Ed  ella 
A  tal  segno  tradirmi!  Avverso  fato! 

ViL.  Ah!  no,  che  questo  core  è  intemerato. 

Car.  Menzogna.  Svela  allora  il  tuo  segreto. 

ViL.  Il  mio  segreto.  Il  fiume  è  in  calma:  giurì 
Di  non  tradir  la  mia  fiducia? 

Car.  II  giuro. 

ViL.  Or  vieni. 

Car.  e  dove  mai? 

ViL.  Dove  della  mia  fé'  t' accerterai. 

SCENA  VL 

Fabrizio  indi  Roberto* 

Fab.  Se  ne  va.  Chi  mai  veggo?  Su,  fermate, 
Mallevador  son  io.  Parlo  col  vento 
Ed  or  già  trarre  in  carcere  mi  sento. 
Già  mi  sento  morir.  No,  voglio  almeno 
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Favellar  con  Roberto,  ed  il  segreto 
A  lui  strappare...  eccolo,  a  tempo  viene. 
RoB.  Don  Fabrizio... 

Fab.  Lasciam  le  cerimonie, 

Or  dimmi  tu  perchè  nella  foresta 
Passeggiava  sta  notte  Vilelmina, 
O  il  Borgomastro  a  morte  si  trascina. 
RoB.  Io  nulla  so.  E  che  far  deggio  mai? 
Fab.  Vilelmina  fuggi  col  capitano, 

Io  son  per  lei  mallevadori  vorreste 
Vedermi  sul  patibolo  per  voi. 
Rob.  De'  fati  vostri  nulla  importa  a  noi. 
Fab.  Non  v'  importa ,  il  vedremo. 
Rob.  Io  non  vi  temo. 

Fab.  Briccone,  tu  mi  spingi  a  qualche  estremo. 
Rob.  Voi  non  sapete  di  che  son  capace. 
Fab.  Gapace  di  che  mai? 
Rob.  Spalancate  le  orecchie  e  udite  omai. 
Hai  talvolta  visto  il  mare , 
Che  da  placido  e  quieto , 
S'  incomincia  ad  alterare. 
Perchè  il  vento  gli  è  indiscreto? 
Più  che  questo  forte  spira, 
Quello  più  si  accende  dMra; 
Zzi ,  fischiando  ci  sferza  le  onde, 
Brù,  muggendo  quei  risponde, 
Finché  il  mar  diventa  fiero, 
Ed  allor  son  guai  davvero. 
Che  urta,  affonda,  sperde  e  guasta 
Tutto  ciò  che  a  lui  contrasta. 
Né  v'  è  forza ,  né  v'  è  freno , 
Che  arrestare  lo  potrà. 
Tal  son  io ,  né  più  né  meno 
Quando  mi  altero,  capite!... 
Ma  che  vedo?  Impallidite!... 
Scherzo,  via;  ciò  non  sarà. 
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Fab.  Hai  tu  un  asino  avvertito 

Che  paziente,  queto,  amico 

Ferma  quando  è  incapponito  (1     .H 

D'ir  per  dove  è  V  uso  antico?  ^ 

II  villan  fa  mille  prove 

Ma  quell'asin  non  si  move.  ? 

Arri,  grida  e  pieno  d'ira  '* 

Batte,  e  l'altro  colui  tira  H 

Finche  l'asino  si  frena,  '  I 

E  di  peso  a  terra  il  mena, 

Salta,  raglia,  gitta,  spezza 

Ed  il  basto  e  la  cavezza,  '       h 

Né  più  sembra- un  animale 

Ma  una  furia  in  mezzo  là... 

Io  mi  sono  tale  e  quale 

Se  m' infurio  ,  né  è  bravura. 

Ma  non  metterti  in  paura 

Io  r  ho  detto  e  non  sarà. 

RoB.  te^*^  ^^  uicino^  lo  prende  per  il  braccio  e  passeggiando  gli  dice) 

Che  bravo  uomo!  a  me  ti  accosta... 
Fab.  É  gentile  la  proposta. 

RoB.  Siamo  amici  ? 

Fab.  Siamo  amici. 

RoB.  Fu  uno  scherzo  ? 

Fab.  Scherzo  già. 

RoB.  Io  vi  stimo. 

Fab.  Invan  lo  dici. 

RoB.  Voi  del  pari  ? 

Fab.  e  non  si  sa? 

RoB.  (Scommetto,  che  del  fatto 

Egli  ha  qualche  sospetto; 

Ma  non  sarà  si  matto 

Che  esegua  il  suo  progetto. 

Perché  se  non  sta  zitto, 

Se  mai  non  solca  dritto, 

Allor  tutto  per  tutto 

Gli  faccio  un  giuoco  brutto... 
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Mi  guarda!...  Eh  ma  qui  sta. 

Chi  in  freno  Io  terrà.) 
FiB.  (Si  crede  accomodarla 

Quel  muso  da  conìglio, 

Ma  egli  dovrà  pagarla, 

É  vano  il  suo  consiglio. 

Perchè  se  mai  mi  mette 

L'affare  in  queste  strette, 

Allor  rotto  per  rotto 

Sapronne  uscir  di  sotto. 

Mi  sbircia,  ma  sta  qua. 

Chi  vincere  saprà.) 
E  cosi  disvela  presto. 

Senti  a  me  che  ho  del  giudizio. 
RoB.  Ed  a  capo?  vi  protesto; 

Che  oggi  male  finirà. 
Fab.  Veramente? 

RoB.  Veramente. 

Fab.  Don  Roberto?... 

RoB.  Don  Fabrizio?... 

Fab.  Lo  vuoi  dir?... 

RoB.  Non  dico  niente. 

Fab.  Vado... 

RoB.  Dove?... 

Fab.  Ella  lo  sa. 

RoB.  Ah,  che  il  sangue  ribollendo, 

Tutto  m'  empie  di  furor  ! 

Più  vi  ascolto,  e  più  mi  accendo. 

Tal  che  un  fuoco  io  sento  in  cor. 
L'ira  mia  destata  appena. 

Scorre  già  di  vena  in  vena; 

E  se  cerco  di  frenarla. 

Vieppiù  questa  avvampa  in  me. 
Caro  amico,  state  attento; 

Se  la  vita  a  cuor  vi  sta, 

A  non  porvi  nel  cimento 

Di  lasciarla  là  per  là; 
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Che  se  voi  non  state  a  segno, 

Cresce  il  mare  nel  suo  sdegno... 

Qui  vi  affonda,  là  vi  sbalza... 

E  Fabrizio?...  Più  non  è! 
Fab.  No,  che  al  muro  tu  la  sbagli 

Proprio  giungere  non  voM 

Dagli,  stringi,  stringi,  dagli, 

Don  Roberto  innanzi  andrà. 
Già  la  bile  tanto  ingrossa 

Che  mi  fora  nervi  ed  ossa. 

E  mantien,  mantien,  mantieni 

Mantener  non  è  più  in  me. 
E  non  serve  poi  che  ridi 

Che  continui  a  minacciar. 

Mentre  tu  mi  guati  e  sfidi 

Io  ti  vengo  ad  accoppar. 
Che  se  in  mare  v'è  scirocco. 

Eh,  queir asin  non  è  sciocco, 

Già  dà  un  salto  e  quattro  calci, 

E  Roberto  più  non  è. 

(Don  Fabrizio  si  ritira,  Roberto  parte) 

SCENA.  X. 

Sotterraneo  scavato  nelT interno  deir antica  Miniera,  che  prende 
lume  dall'alto.  In  questo  si  discende  per  una  gradinata  tagliata 
nel  masso  del  Monte.  A  destra  del  fondo  un  viale,  che  si  perde 
nel  sotterraneo  medesimo. 

Comparisce  suir  alto  Vilelmiiia  recando  nella  sinistra  mano 
un  paniere,  e  nella  destra  una  lanterna.  Carlo  la  segue. 

Car.  Dove  mi  guidi? 
ViL.  Dove  fia  palese 

Che  rea  non  sono. 

(giunti  uicino  all'  ingresso  del  uiale  Vilelmina  si  Jenna ^  e  dice) 

O  Carlo,  ecco  una  vita. 
Che  aironor  tuo  si  affida.  Il  giuramento, 
Ch'io  chiesi  a  te  ricordi? 
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Car.  Io  Io  rammento. 

VlL.    {^^  accosta  al  uiaUj  dicendo ^  salice  le  miniere;  a  questo  corri' 
parisce  Guglielmo) 

Ah,  mi  abbraccia!... 
GuG.  A  questo  seno... 

ViL.  Vieni... 

GuG.  {cedendo  Carlo)  Qh,  come  balza  il  cor!... 
Ma  che  vedo!  Uno  straniero!,.. 

Mi  tradi  il  mio  sangue  istesso!... 
ViL.  Padre,  ah  no... 

Car.  Padre?  Fia  vero 

Ei  viveal... 
ViL.  Vivea,  ma  oppresso 

Qui  traendo  incerta  vita 

Della  morte  assai  peggior. 
Car.  Infelice! 

ViL.  Or  che  apprendesti 

Il  segreto,  rea  mi  credi? 

Ah,  perdona... 

É  forse  questi 

Carlo? 

Carlo  in  lui  tu  vedi, 

Ah,  deh,  a  me  tu  sii  di  aita. 

Contro  il  mio  persecutor. 
Tutto  ci  ha  tolto  il  perfido, 

Sol  tranne  vita,  e  onore. 

Carlo  nell'infortunio 

M'offre  la  mano  e  il  core. 

Ai  nostri  mali  un  termine 

Egli  segnar  potrà. 
SI,  sventurata  vittima 

Di  un  nero  tradimento; 

A  vista  tal  da  un  fremito 

Scuotermi  il  core  io  sento: 

Ma  invan  la  frode  occultasi. 

Ella  cader  dovrà. 
La  voce  tua  le  insidie 

D'un  empio  svelerà. 
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ViL.  Padre,  egli  è  qui. 

GuG.  Possibile!... 

Perduti  siami... 
ViL.  No:  calmati. 

Nulla  ei  conobbe. 
GuG.  Oh,  misera, 

T' inganni  ;  egli  il  saprà. 

(sono  interrotti  dalla  t^enuta  di  Roberto) 

SCENA  XI. 

Roberto  e  detti. 

RoB.         Vilelmina  ?...  {daWaitó) 

ViL.  ^      ^       Vien  Roberto!... 

GuG.  Si   agitato,   di',   perchè?  {incontrandolo) 

Car.         Che  fu  mai? 

RoB.  Tutto  è  scoverto!... 

ViL.  Cielo!... 

GuG.  E  come? 

RoB.  Udite  a  me. 

Poco  innanzi  molta  gente 
Nella  piazza  unita  stava; 
Questi  a  quei  sommessamente 
Neir  orecchio  bisbigliava. 
Ma  in  vedermi  ognun  si  scosta: 
Chiedo  a  un  tal  w  che  avvenne  mai  ? 
Quei  mi  guarda,  e  per  risposta, 
«Fuggi??  dice  «se  il  potrai?? 
Poi  soggiunge  «Tutto  è  noto... 
Anche  il  luogo...??  e  via  sparisce, 
Ciò  in  udire,  io  resto  immoto 
Qual  chi  un  fulmine  il  colpisce! 
Mi  ridesto,  e  in  un  istante 
Corro  al  fiume;  era  rimesso 
Passo,  e  giungo  tutto  ansante 
Sbalordito  dal  successo 
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Siam  traditi;  ma  lo  giuro, 
Guai  a  chi  fu  il  traditori 

(a  questo  Guglielmo  si  risolve  in  un  momento^  e  dice 
con  agitazione  a  Carlo) 

Carlo,  di',  tu  Tami? 
Gir.  e  il  chiedi? 

La  mia  destra  a  lei  promisi. 
GuG.  Che  or  si  adempia:  mei  concedi. 

Car.  {prendendo  la  destra  di  Gugl.  ed  accostandola  alle  sue  labbra) 

Io  non  ho  desio  maggior. 

GuG.  (^^  pone  in  mezzo  a  Carlo  e  P'ilelmina^  prende  le  loro  destre^ 
e  posandole  sul  suo  pettOj  dice) 

Il  mio  petto  sia  quell'  ara, 

Che  ha  la  tua  promessa  accolta; 
Ed  il  ciel,  che  il  voto  ascolta 
Benedica  il  vostro  amor. 
Car.  a  costei,  che  è  a  me  si  cara, 

Io  qui  giuro  eterna  fede. 
ViL.  Ed  io  dono  a  te  in  mercede 

Un  sincero  e  grato  cor. 
RoB.  Né  turbato  -  il  vostro  stato 

Sia  da  affanni,  o  da  timor. 
Su,  partite... 

Oh  padre  mio!... 
Vanne... 

E  tu?...  Tu  forse,  oh  Dio!... 
Pago  io  son.  Ti  lascio  ormai 
Al  tuo  Carlo  fidanzata. 
Io  morrò;  ma  in  lui  tu  avrai 
Padre,  sposo  e  difensor. 
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SCENA  XII. 

Il  Colonnello  scortato  da  un  uomo  con  lanterna,  e  seguito 
da  Soldati:  e  detti. 

(egli  nel  comparire  aura  udite  le  ultime  parole  di  Guglielmo ^ 
quindi  dice  con  rabbia) 

Col.  Ma  Carlo  fla  lo  sposo 

Della  figlia  di  un  reo  sul  palco  spento. 

(a  questa  uoce  tutti  si  voltano  colà) 

Cab.  (è  desso!...) 

ViL.  (Ahimè!...) 

GuG.  (Malvagio.) 

RoB.  (Oh  qua!  momento.) 

(dopo  un  istante  di  silenzio,,  Vilelmina  riavuta  dalla  sor^ 
presa j  corre  al  Colonnello^,  se  gli  gitta  ai  piedi ^  e  sin' 
ghiozzando  lo  prega) 

Sono  al  tuo  pie;  commuoverti 
Deh  possa  questo  pianto, 
Se  tutto  io  perdo,  ah  lasciami 
Il  padre  mio  soltanto; 
Da  te  una  figlia  aspetta 
Quest'atto  di  pietà. 
Col.  Un  atto  di  vendetta 

Fra  poco  ella  vedrà. 

Car.  (prendendo   Vilel,  per  mano  ^  ed  allontanandola  dal  Colon,) 

Vieni;  non  più.  Difendervi 
Cario,  non  ei  dovrà. 

(intanto  si  odono  le  seguente  uoci  di  dentro) 

Roberto...  Vilelmina... 

Col.  Qual  gente  si  avvicina!... 

RoB.  Cercan  di  noi  solleciti!... 

(di  dentro)  Roberto!... 
GuG.  E  più  si  appressano... 

ViL.  Palpito!... 
Car.  Che  sarà!... 


SECONDO  43 

SCENA  ULTIMA. 

Vengono  vari  Paesani,  e  Minatori  con  fiaccole; 
in  mezzo  ad  essi  Don  Fabrizio,  Luigi,  Angiolina* 

Cono  Qui  stanno!...  Eccoli  là!... 

Fab-.  (mostrando  un  piego  aperto^  che  ha  fra  le  mani) 

Alto  là,  per  questa  carta!... 

Colonnello,  è  qui  il  costrutto. 
Col.  Che?... 

Fab.  Su,  legga,  e  legga  tutto; 

Vegga  in  fondo  che  ci  sta.    (s^ì  dà  il  piego) 

{il  Colonnello  mentre  legge  dà  segni  di  sorpresa    e  di  di- 
spetto j  e  Don  Fabrizio  di  approvazione  e  di  allegrezza) 

Dal  Governatore  militare  di  Freinbergh. 
jsSignor  Borgomastro,  mi  affretto  a  parteciparvi,  che 
«ai  di  5  del  corrente  si  è  sottoscritta  in  Dresda 
wla  conchiusione  della  pace,  ed  in  virtù  della  me- 
«desima  viene  accordata  amnistia  generale  a  qual- 
^jsiasi  reato  commesso  contro  le  armi  della  Francia 
75- siate  sollecito  a  publicarla,  ecc.. 

(terminata  la  lettera  j  Filelmina  non  potendo  parlare  per  la 
sorpresa  della  gioia  _,  abbraccia  il  padre.  Il  Colonnello 
restituisce  il  piego  al  Borgomastro,,  e  piegando  le  braccia 
sul  petto  rimane  pensieroso.   Tutti  gli  altri  esclamano) 

Viva  il  di  che  avventuroso 
Pace  al  fine  a  noi  recò! 
Lodi  al  cielo,  che  pietoso 
Tanti  mali  allontanò!... 
Col.  Tutti  lieti!  Ei  salvo!  Ed  io?... 

(quindi  volto  a  P^ilelmina  con  accento  di  disperazione) 

Non  ti  avessi  amata  mai!... 
Non  avrei  rimorsi...  Addio,  (^ia  seguito  da  Sol) 
Fab.  («  Gtig.)  Oh  che  in  Francia  se  ne  va  ! 
Vien  Guglielmo...  un  bacio. 

GuG.  (abbracciandolo)  Ah  SÌ... 


U  ATTOSECONDO 

RoB.  Ed  a  me?... 

Fab.  a  te... 

RoB.  Basta  qui... 

Ma  parlar  poteva?...      • 
Fab.  e  già. 

Tu  fra  questo  e  quel  tesoro 

Quale  avevi  da  salvar? 

Via,  te  pure  ho  da  abbracciar. 
Cab.  Ma  tu  taci,  e  in  tanto  giubilo  {«  ^H) 

Il  tuo  cor  perplesso  sta? 
ViL.  Non  può  mortale  intendere 

La  gioia  del  mio  core, 

Tra  i  palpiti  d'amore 

Sento  rapirmi  il  cor. 

In  un'ebbrezza  eterea 

Tutta  son  io  rapita, 

É  un'  estasi  la  vita, 

D'accanto  al  mio  fedel. 
Cab.  Palesa  il  tuo  contento 

Lo  stesso  tuo  tacer. 
Tutti       Godi,  esulta.  È  giunto  il  giorno 

Tanto  atteso  invan  finor. 
Or  che  pace  regna  intorno, 

Regni  gioia  in  ogni  cor. 


FINE. 


